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LA FIAT TAX , È UN’OPINIONE
Si leggono, sulla flat  tax, notizie abbastanza disparate, e si consultano proiezioni
contrastanti, a conferma del fatto che perfino i numeri sono (da tempo) un’opinione politica, e dunque non è possibile discutere oppure litigare tenendo i piedi sullo stesso solido suolo: si discute e si litiga nella gelatina, con tremolante approssimazione, come accade ai lottatori di catch nel fango.
La sola cosa che ho abbastanza chiara, e così spero di voi, è che la fiat tax agisce sull’lrpef, che è una tassa sui redditi. L’altro bandolo fiscale è invece l’iva, che agisce sulle transazioni dei beni, e dunque grava sui consumi. Sui redditi è possibile far valere la famosa progressività fiscale: meno si guadagna meno si paga, più si guadagna più si paga. Sull’Iva invece no: il prezzo dei consumi è uguale per tutti, e dunque un rialzo dell’Iva ricade in misura identica sul riccone come sul precario (a meno che l’iva aumenti solo per i Rolex e il caviale: ma nel famoso contratto di governo, che tutto regola e tutto prevede, questo non c’è scritto). Nemmeno l’ombra della progressività nelle tasse sui consumi: dunque è l’aumento dell’Iva lo spettro che dovrebbe agitare i sonni di un governo “popolare”, che ha a cuore la tutela di ultimi e penultimi; a costo di rinunciare alla fiat tax, che è di sollievo per i redditi medi, non per quelli bassi e molto bassi. Questo mi sembra di avere capito all’alba del 16 di aprile. Ma lo dico con incertezza, timidamente, perché che oggi sia davvero il 16 aprile potrebbe essere solo una velina dei poteri forti.
